Chinatown, ultimatum per il trasloco
"Un mese per decidere o scatta la Ztl"
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Via dei Missaglia o Ripamonti tra le ipotesi. Il Consiglio rinvia la decisione, delusi i residenti
di Giuseppina Piano
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Potrebbe essere la volta buona: commercianti cinesi via da Paolo Sarpi, una nuova Chinatown dell´ingrosso in via dei Missaglia o in via Ripamonti, in un´area oggi dismessa. La giunta Moratti ci spera e ci crede, dopo che 311 commercianti hanno firmato un impegno ad accettare un trasferimento se verrà trovata un´area «condivisa». La trattativa per arrivare a un accordo, però, è in una fase tanto delicata che ieri si sono arrabbiati un po´ tutti. Da una parte il consiglio comunale ha posto un ultimatum: un mese di tempo per vedere se l´accordo si può fare, altrimenti l´aula imporrà il via alla pedonalizzazione di Paolo Sarpi. Dall´altra parte i commercianti cinesi si sono infastiditi per il diktat dei politici. E i residenti italiani sono rimasti insoddisfatti che non fosse qualcosa di più: «Non ha più senso continuare a rinviare: vuol dire non fare nulla», l´attacco di Franco Lionetto del Comitato ViviSarpi.

Tutti arrabbiati, appunto, a ulteriore conferma che ci vorrebbe un miracolo per mettere tutti d´accordo a Chinatown. Del resto neppure i partiti della Cdl, ieri in consiglio comunale, erano d´accordo: la Lega ha proposto di approvare una risoluzione dell´aula per far partire da maggio la sempre minacciata Zona a traffico limitato in via Sarpi, antipasto di una totale pedonalizzazione. D´accordo con la Lega pezzi del centrosinistra, perché «di tempo per trattare la giunta ne ha già avuto tanto, sarebbe un errore tergiversare ancora», sostiene il Pd. Del resto era stata la stessa giunta Moratti a decidere la Ztl, salvo poi lasciarla a bagnomaria per non guastare la trattativa con la comunità cinese sul trasferimento del commercio.

Trattativa che, dopo il fallimento dell´ipotesi Arese, adesso si è spostata su due aree in città: in via dei Missaglia verso Gratosoglio, oppure in via Ripamonti ai confini con lo Ieo, in entrambi i casi aree private abbastanza larghe per accogliere i grossisti. Irritare i cinesi, ponendo una data limite entro cui far partire la Ztl da loro vista come fumo negli occhi, rischiava di affossare il dialogo. 


Non a caso, prima della seduta di Consiglio, ecco i commercianti cinesi mandare a dire con il loro rappresentante Luigi Sun che «fra un paio di settimane daremo l´annuncio dell´area dove ci trasferiamo, ci vorranno però almeno due o tre anni di lavori per attrezzarla e la creazione della Ztl creerebbe solo nuovi problemi». Niente diktat, appunto. E niente diktat ha chiesto anche la giunta, per dare tempo all´assessore all´Urbanistica Carlo Masseroli di trattare. Risultato: Forza Italia ha stoppato la richiesta della Lega di votare per non interferire «in un momento molto delicato». La Cdl rischiava di frantumarsi. Il leghista Salvini così ha accettato il rinvio del voto: un «ultimo mese di tempo» per capire se l´accordo Comune-cinesi si può fare. 
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